
La salute
è di tutti
di don Gianni Antoniazzi

Ogni tanto qualcuno dice che il Van-
gelo esalta la sofferenza ma è un 
modo sbagliato di pensare alla Cro-
ce, vista come strumento di espia-
zione e non come un dono d’amore. 
Di per sé il Vangelo racconta uno 
stile di vita splendido; Dio Padre fa 
sempre festa (Lc 15), Cristo beve e 
mangia (Mt 11), i discepoli devono 
essere beati (Mt 5) e la vita con Dio 
sarà una gioia senza tramonto: se 
non è benessere questo…
Sia chiaro: la sofferenza esiste per 
la fragilità umana e per il fatto che 
impieghiamo male la nostra libertà. 
Gesù però ha sempre lavorato per 
sanare gli infermi e diventare dispo-
nibili a edificare il bene, anche con 
la forza fisica. Così la suocera di Pie-
tro, guarita, subito si mette a servi-
zio (Mc 1,29).
Noi dedichiamo questo numero de 
L’incontro al tema della salute per-
ché questi sono mesi ricchi di cam-
biamenti. Per esempio: c’è un nuovo 
direttore dell’Usl 3, Massimo Zuin 
che viene dal mondo socio-sanitario, 
ma c’è anche una vasta riforma per i 
medici “di base”, quelli di medicina 
generale. La comunità cristiana se-
gue con gratitudine ogni evoluzione 
della salute dei suoi figli e, insieme 
ai progressi della medicina, auspica 
uno stile di vita sempre salubre: con-
trolli periodici, attenzione al man-
giare e al bere, prudenza nell’alcol 
come anche un sano movimento.
In questo contesto, i don Vecchi of-
frono una risposta importante al ter-
ritorio perché mantengono i residen-
ti attivi e responsabili, anche in età 
avanzata.
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Un piccolo grande aiuto
Ricordiamo a tutti i residenti dei 
Centri don Vecchi che nella loro 
dichiarazione dei redditi, e magari 
in quella dei loro figli e familiari, 
è possibile indicare il codice fi-
scale della Fondazione Carpine-
tum e fare in modo che il 5x1000 
sia destinato agli scopi istituzio-
nali della stessa. Questo piccolo 
gesto, che può fare qualsiasi cit-
tadino, non costa nulla, ma alla 
Fondazione può portare grandi 
benefici sostenendola nelle sue at-
tività a beneficio della comunità.

Aumentano gli anziani con una buona autosufficienza. I don Vecchi sono una risposta
moderna ai bisogni delle comunità che può diventare sempre più preziosa per i territori

Succede ai don Vecchi

Un modello che funziona
di Andrea Groppo

L’arrivo del nuovo direttore generale 
dell’Usl 3 Serenissima Massimo Zuin, 
rappresenta un momento importante 
per la sanità del nostro territorio. A 
lui va il nostro augurio di buon lavo-
ro, nella consapevolezza che la tute-
la della salute delle persone costitu-
isce una delle sfide più significative 
del nostro tempo.
La sanità moderna non può limitarsi a 
curare le malattie: deve soprattutto 
promuovere la prevenzione. È ormai 
dimostrato che gran parte delle pa-
tologie più diffuse può essere contra-
stata attraverso stili di vita corretti 
e controlli periodici. Sottoporsi agli 
screening raccomandati, effettuare 
visite di controllo e prestare atten-
zione ai segnali del proprio corpo si-
gnifica investire sul futuro, evitando 
spesso l’aggravarsi di situazioni che, 
se affrontate per tempo, possono es-
sere risolte con maggiore efficacia. 
La prevenzione inizia dalle scelte 
quotidiane. Una sana alimentazione, 
l’attività fisica regolare, l’astensione 
dal fumo e un uso responsabile de-
gli alcolici rappresentano strumenti 
semplici ma potentissimi. Non si trat-
ta di rinunce, ma di comportamenti 
che consentono di vivere meglio e più 
a lungo, mantenendo una buona qua-
lità della vita anche in età avanzata.
Questa attenzione alla salute è da 
sempre uno degli obiettivi perse-
guiti nei Centri don Vecchi, dove la 
Fondazione Carpinetum opera per 
offrire agli anziani un ambiente sicu-
ro, accogliente e capace di favorire 
il benessere complessivo della per-
sona. Accanto agli aspetti abitativi, 
vengono promossi servizi, attività e 
momenti di socializzazione che aiu-
tano i residenti a conservare autono-
mia, relazioni e serenità. La salute, 
infatti, non riguarda soltanto il corpo 
ma comprende anche la dimensione 
psicologica, relazionale e spirituale. 

L’esperienza maturata in questi anni 
ci porta a una riflessione più ampia. 
La popolazione italiana sta progres-
sivamente invecchiando e, fortuna-
tamente, molte persone mantengo-
no una buona autosufficienza anche 
in età avanzata. Di fronte a questo 
cambiamento demografico, strutture 
come i don Vecchi rappresentano una 
risposta concreta e moderna ai biso-
gni delle comunità. Offrono una solu-
zione intermedia tra la solitudine do-
mestica e l’assistenza residenziale più 
intensiva, permettendo agli anziani 
di continuare a vivere in autonomia 
all’interno di un contesto protetto e 
ricco di opportunità relazionali. Si 
tratta di un modello che può diventa-
re sempre più prezioso per i Comuni, 
le Regioni e l’intero sistema sanita-
rio e sociale, contribuendo a preveni-
re situazioni di fragilità e isolamento 
che spesso incidono negativamente 
anche sulla salute.
Ma c’è un altro aspetto che merita 
attenzione. Invecchiare bene non si-
gnifica soltanto mantenersi in salute; 
significa continuare a sentirsi utili. 
Numerosi studi confermano che l’im-
pegno sociale e il volontariato produ-
cono benefici concreti sul benessere 
psicofisico delle persone. Chi dedi-
ca parte del proprio tempo agli altri 
mantiene più facilmente relazioni, 
interessi, motivazioni e una positiva 
visione della vita. In questo senso il 
Centro Papa Francesco costituisce 
un esempio straordinario. Ogni gior-
no decine di volontari mettono a di-
sposizione energie, competenze e 
umanità al servizio delle persone più 
fragili. È un’esperienza che genera 
solidarietà ma anche benessere per 
chi la vive. Servire gli altri non è sol-
tanto un gesto generoso: è una forma 
di cittadinanza attiva che aiuta a ri-
manere vivi, presenti e partecipi.
La salute, dunque, non dipende 

esclusivamente dalle cure mediche. 
Nasce dalla prevenzione, dalla quali-
tà delle relazioni, dalla possibilità di 
sentirsi parte di una comunità. È un 
patrimonio che va costruito insieme: 
istituzioni sanitarie, realtà sociali, fa-
miglie e cittadini. Solo così potremo 
affrontare con fiducia le sfide del fu-
turo e continuare a garantire dignità, 
autonomia e speranza a tutte le per-
sone, in ogni stagione della vita.
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Un “vita spericolata”: chi paga?
In punta di piedi

Sottovoce

Medici di famiglia
di don Gianni Antoniazzi

Sapete che noi italiani abbiamo 
avuto la fortuna di avere i “Medici 
di base”, chiamati anche medici di 
famiglia o medici curanti. Da loro 
si poteva andare per ogni problema 
di salute e loro avevano anzitutto il 
compito di essere vicini alla popola-
zione sofferente. 
Sentite che adopero il passato? Per-
ché in queste settimane c’è una 
riforma che, se portata a termine, 
potrebbe cambiare per molti aspet-
ti il nostro rapporto con queste fi-
gure tanto importanti per la nostra 
salute (Ovviamente l’auspicio è 
che si cambi in meglio). Comincia-
mo però a fare un po’ di chiarezza 
quanto al nome. 
Nelle prime righe li ho chiamati in 
diversi modi. Il loro nome sarebbe 
di per sé “Medico di Medicina Gene-
rale” (abbreviato in MMG). In questi 

Ascolto volentieri Vasco Rossi. Alcune 
sue canzoni resteranno celebri. Fra 
queste, "Vita spericolata". Il testo è 
provocatorio e chiede di non inquie-
tarsi per il ritardo, sostiene che è me-
glio l’eccitazione al riposo, e rispetto 
all’equilibrio preferisce le esperienze 
audaci, forse imprudenti.
Mi ricordo di una donna vagabonda, 
che la sera, quasi furtivamente, en-
trava in un Centro don Vecchi e vo-
leva starci la notte. La conoscevo da 
anni. Talvolta l’ho ospitata a dormire 
in patronato. Diceva di essere polac-
ca, con famiglia in patria. Sosteneva 
di aver lavorato in Italia e di ricevere 
una pensione ma, su questo punto, 
non c’è mai stata chiarezza. 
Purtroppo, le regole valide per tutti 
hanno imposto di far uscire questa si-
gnora dai Centri. Quando ho chiesto 

mesi il loro sistema dell'assistenza 
sta attraversando un profondo rias-
setto, guidato dagli obiettivi di ri-
organizzazione territoriale legati al 
PNRR. 
Proprio in questi giorni ci sono stati 
accesi dibattiti sindacali e politici, 
che hanno frenato l'ipotesi di tra-
sformare i medici di base da diciamo 
“liberi professionisti” a dipendenti 
pubblici. Il cambiamento si sta però 
attuando attraverso alcuni accor-
di contrattuali e obblighi operativi 
integrati. I medici di famiglia non 
lavoreranno più esclusivamente nei 
propri studi privati. 
In base ai recenti accordi collettivi 
nazionali (firmati il 24 giugno 2026 
da SISAC e dai principali sindacati 
come FIMMG), i medici avranno l'ob-
bligo di svolgere fino a 6 ore settima-
nali di attività all'interno delle Case 

indicazioni sul suo stile di vita, la si-
gnora mi ha risposto che se ne frega-
va di rispondere. Ha sempre usato un 
linguaggio provocatorio, sia contro di 
me che verso la Fondazione. Voleva 

di Comunità sul territorio, dietro un 
compenso orario integrativo fissato 
a 38,72 euro. L'obiettivo è favorire la 
collaborazione diretta con infermie-
ri di famiglia, specialisti e assistenti 
sociali. 
Quanto poi alle “Case di Comunità” 
diverse cose andranno capite meglio. 
Per esempio, quali saranno quelle 
vere e proprie considerando che, a 
quanto pare, ci si sta orientando a 
trasformare alcuni centri con servi-
zi medici in vere e proprie strutture 
sanitarie così come dovrebbero es-
sere le “Case di Comunità”. 
Questa riforma di cui si parla poco 
perché molto complessa da seguire, 
potrebbe portare a notevoli cambia-
menti nel modo in cui ci accostiamo 
al servizio sanitario. Speriamo che 
per prima cosa si tenga conto delle 
necessità dei cittadini.

restare libera, secondo il suo capric-
cio. Credo avesse 65-70 anni. Stava 
sempre aggrappata a un carrellino.
A dispetto del peso massiccio la sua 
fragilità fisica era evidente. Esprime-
va una vita fatta di eccessi e sbagli. Il 
suo corpo era segnato da scelte scon-
siderate. Ora mi spiace non averla 
aiutata di più. Ho provato ad offrirle 
un alloggio ma quella non accettava 
una dimora stabile e, prima ancora, 
non voleva alcun dovere quotidiano: 
preferiva vivere “alla grande, senza 
render conto a nessuno”. 
Così, adesso, mi resta l’amaro in boc-
ca. Ritengo che l’energia di quella 
vita potesse essere impiegata diver-
samente. E penso a Vasco Rossi e alle 
sue canzoni. Belle davvero. Le canto 
anch’io. Ma il testo è proprio distante 
da una vita riuscita in pieno.
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Editrice L’incontro
Il settimanale L’incontro è pub-
blicato in 5 mila copie in distri-
buzione gratuita in tutta la città, 
ma può essere letto anche con 
la versione digitale scaricabile 
dal sito internet www.fonda-
zionecarpinetum.org. La nostra 
editrice pubblica inoltre: Sole 
sul nuovo giorno, un quaderno 
mensile utile per la meditazio-
ne quotidiana; Il libro delle pre-
ghiere, delle verità e delle fon-
damentali regole morali per un 
cristiano, edito in 8 mila copie.
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La nostra sanità
di Carlo Di Gennaro

L’intervista

Entrato a marzo alla guida dell’Usl 
3 Serenissima, il direttore genera-
le Massimo Zuin traccia un primo 
bilancio dell’attività svolta e delle 
sfide che attendono l’azienda sa-
nitaria, competente nelle aree di 
Venezia e Mestre, Mirano-Dolo e 
Chioggia. La questione più imme-
diata riguarda le opere del Pnrr, il 
Piano nazionale attuato con i fondi 
europei “Next Generation” stanzia-
ti all’indomani della pandemia Co-
vid: nella “Missione salute” rientra 
la riorganizzazione dell’assistenza 
socio-sanitaria territoriale, con l’in-
troduzione di nuove strutture come 
l’Ospedale di Comunità e le Case 
della Comunità. Ma le materie sono 
anche tante altre: le liste d’atte-
sa, il reclutamento del personale, 
le eccellenze cliniche, il progetto 
dell’“Angelino” di Mestre.

Direttore Zuin, come sono andati 
questi primi mesi?
«È stato un periodo di conoscenza 
della struttura e delle persone, con-
siderato che c’è stato un completo 
rinnovamento della direzione strate-

gica. Parallelamente ci siamo mes-
si al lavoro su questioni che conti-
nueranno a impegnarci nei prossimi 
mesi. Un fronte particolarmente im-
pegnativo riguarda il completamen-
to delle Case di Comunità e degli 
Ospedali di Comunità. Non si tratta 
semplicemente di terminare dei can-
tieri, ma di attivare strutture che 
richiedono l’integrazione di compe-
tenze, impianti, tecnologie, sistemi 
informatici e servizi. Con l’obiettivo 
di pianificare le aperture per il mese 
di luglio. Un secondo piano, che è un 
nostro cavallo di battaglia, è l’ab-
battimento delle liste d’attesa, che 
ha un impatto diretto sulla cittadi-
nanza. Dobbiamo garantire risposte 
coerenti con i tempi richiesti dalle 
diverse patologie, lavorando sull’ap-
propriatezza prescrittiva, sul raf-
forzamento dei servizi territoriali e 
sull’attività dei professionisti».

Tra le opere in corso, quale avrà un 
impatto maggiore sul territorio?
«Probabilmente la Casa della Co-
munità di Marghera (al posto 
dell'ex Asilo Sacro Cuore in piazzale 
Sant’Antonio, ndr), sia per dimen-
sioni sia per volumi di attività. Par-
liamo di un piccolo ospedale, una 
realtà importante al cui interno tro-
veranno spazio numerosi servizi: al-
cuni saranno trasferiti da altre sedi, 
altri completamente nuovi. Sarà un 
presidio per la sanità territoriale, 
un punto di riferimento. L’inaugura-
zione è prevista nel mese di luglio 
e, per caratteristiche e dimensioni, 
sarà una delle più importanti del 
Veneto».

Sul fronte del reperimento di per-
sonale sanitario come si sta muo-
vendo l’Usl 3?

«Il reclutamento è gestito principal-
mente da Azienda Zero, che si oc-
cupa delle procedure di assunzione 
di medici, infermieri e OSS. Come 
azienda sanitaria, però, proseguia-
mo sul lavoro già avviato dalla di-
rezione precedente per creare con-
dizioni favorevoli. Negli ultimi anni 
sono stati sviluppati progetti per 
mettere a disposizione foresterie, 
appartamenti e studi medici desti-
nati al personale sanitario a prezzi 
calmierati. Abbiamo un patrimonio 
immobiliare ed è giusto utilizzarlo 
per questo. Poi il servizio di tra-
sporto acqueo da San Giuliano, che 
ha 120 abbonati, per raggiungere 
più facilmente l’Ospedale Civile. 
La città storica di Venezia ha ca-
ratteristiche particolari e può ri-
sultare meno competitiva rispetto 
ad altre realtà vicine come Pado-
va o Treviso, per questo dobbiamo 
offrire servizi aggiuntivi. Penso an-
che ai parcheggi dedicati».

Anche di recente sono stati rag-
giunti risultati clinici di rilievo, 
come la scoperta di una nuova 

L’intervista al direttore generale dell’Usl 3 Massimo Zuin: le sfide di oggi e del futuro
L’Angelino, il personale, le Case di Comunità. «Fondamentale abbattere le liste d’attesa»
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L’intervista

origine genetica della sordità e 
un’operazione combinata su due 
valvole cardiache. Che significato 
hanno questi traguardi?
«Sono risultati che testimoniano il 
valore dei grandi professionisti che 
lavorano nelle nostre strutture, 
spesso in maniera silenziosa. Il rap-
porto AGENAS ha certificato l’Ange-
lo come migliore ospedale d’Italia. 
Le eccellenze nascono dall’incontro 
tra competenze, tecnologie avan-
zate e lavoro di squadra. Possiamo 
contare su realtà di prestigio come 
la cardiologia di Mirano, la cardio-
chirurgia di Mestre, l’oculistica e la 
Banca degli Occhi, la chirurgia della 
cataratta concentrata a Dolo. Per i 
giovani professionisti è importante 
trovare questi contesti in cui inno-
vare e sperimentare. Da noi posso-
no trovare strumenti all’avanguar-
dia e un equilibrio tra esperienza 
e innovazione. E anche questo rap-
presenta un fattore di attrazione».

A che punto è il progetto dell’“An-
gelino”, l’ampliamento dell’Angelo 
di Mestre?
«Siamo nella fase preliminare, stia-
mo lavorando per definire i bisogni 
e l’utilizzo futuro degli spazi attra-
verso un percorso che coinvolge sia 
i professionisti sanitari sia i tecnici 

del progetto. Il finanziamento c’è 
già, sono disponibili 60 milioni di 
euro, ma l’intenzione è di sviluppare 
un’idea ancora più ampia: serviran-
no ulteriori risorse, ma ragioniamo 
su una programmazione capace di 
rispondere sia alle necessità imme-
diate, sia a quelle che emergeranno. 
Quindi un progetto per stralci».

Concretamente come si riducono 
le liste d’attesa?
«Venezia ha la popolazione media-
mente più anziana del Veneto, la 
domanda di assistenza è in aumen-
to e chi lavora nella sanità affronta 
contenziosi tutti i giorni. Un primo 
aspetto implica la riduzione del-
le richieste improprie: non sempre 
l’esame più complesso è la risposta 
migliore, talvolta è più utile monito-
rare un sintomo e accompagnare il 
paziente in un percorso clinico ade-
guato piuttosto che ricorrere a pre-
stazioni invasive, che possono avere 
anche controindicazioni. Su questo 
aspetto cerchiamo anche di met-
tere il personale ospedaliero a di-
sposizione dei medici di base. Inol-
tre chiediamo ai professionisti uno 
sforzo in più, sempre nel rispetto 
delle tutele lavorative. Poi il con-
trasto all’accesso improprio ai ser-
vizi, ad esempio abbiamo lavorato 

a una guida multilingue rivolta alla 
popolazione straniera per orientare 
i cittadini sui percorsi corretti: un 
bambino con una lieve tosse non va 
necessariamente portato in Pronto 
soccorso».

Con l’ondata di caldo di questi 
giorni quali effetti state registran-
do, e come si gestiscono?
«Il caldo estremo porta più affa-
ticamenti, cali di pressione e di 
conseguenza un maggiore afflusso  
nelle strutture sanitarie. Quest’an-
no possiamo contare anche sul nu-
mero unico 116117, che consente ai 
cittadini di ricevere una prima va-
lutazione e un orientamento senza 
rivolgersi direttamente al Pronto 
soccorso. Poi esiste un piano caldo, 
in collaborazione con le ammini-
strazioni comunali, che mette a di-
sposizione spazi climatizzati e punti 
di accoglienza per gli anziani e le 
persone più vulnerabili. Le ondate 
di calore stanno diventando una co-
stante e stiamo imparando a convi-
vere a un clima sempre più simile a 
quello delle aree tropicali. Cerchia-
mo di proteggere soprattutto chi è 
maggiormente a rischio».

Guardando al futuro, qual è il so-
gno che vorrebbe vedere realizza-
to per la sanità veneziana?
«Sono due. Il primo è immateria-
le: mi piacerebbe che tutto il per-
sonale sanitario e gli utenti fossero 
sempre più ispirati dalla gentilez-
za. Vorrei una sanità capace di ac-
cogliere con un approccio di tipo 
familiare, con la presa in carico e 
l’accompagnamento delle persone. 
In questi mesi molti dipendenti, ef-
fettivamente, mi hanno manifestato 
di aver percepito questo sentimen-
to. Il secondo sogno è più concreto. 
A partire dalla Banca degli Occhi, 
vorrei veder nascere un istituto di 
riferimento nazionale e internazio-
nale dedicato alla vista, sul modello 
di ciò che rappresenta lo IOV a Pa-
dova per l’oncologia».
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Curare mente e corpo
di Edoardo Rivola

Tocco il tema della sanità con umiltà 
e in punta dei piedi: per me è come 
affrontare certi argomenti religiosi, 
che preferisco lasciare ai sacerdoti. 
In questo caso è giusto che la parola 
spetti a infermieri, medici, primari, 
dirigenti, direttori e a tutti coloro 
che operano in questo settore, che è 
uno degli ambiti più importanti nella 
società: non solo per la delicatezza 
della sua funzione, ma anche perché 
rappresenta una delle principali voci 
di spesa pubblica.
Viviamo in un Paese nel quale la cura 
della persona è sempre stata garan-
tita e dove tutti vengono assistiti 
indistintamente. Non è così altrove, 
dove, se non si dispone di possibili-
tà economiche o adeguate copertu-
re assicurative, può capitare di non 
potersi permettere cure adeguate. 
Partendo da questa considerazione, 
non possiamo però ignorare come la 
sanità sia mutata nel corso dei de-
cenni. Sono cambiate le leggi ed è 
cambiato anche il rapporto tra i cit-
tadini e il servizio sanitario. Oggi, ad 
esempio, si registra un numero enor-
me di visite e interventi che un tem-

po venivano intercettati dal medico 
di famiglia, quello che era conosciu-
to come il "medico della mutua”. An-
che per piccoli disturbi si ricorre al 
pronto soccorso, e allo stesso tempo, 
i medici, prima di formulare una dia-
gnosi o iniziare una terapia, prescri-
vono un gran numero di esami per 
individuare con precisione le cause 
del malessere. È quindi naturale che 
aumentino i tempi di attesa e che 
le richieste di esami diagnostici fini-
scano per congestionare le prenota-
zioni, costringendo ad attendere dei 
mesi. Così, chi può permetterselo, 
abbandona il servizio pubblico per 
rivolgersi a quello privato. Mi è sem-
pre   piaciuto il detto latino “Mens 
sana in corpore sano”, cioè "mente 
sana in corpo sano". Spesso è proprio 
il nostro stile di vita, insieme al no-
stro equilibrio mentale, ad aiutarci a 
prevenire alcuni disturbi fisici. Stare 
bene con sé stessi, avere un atteg-
giamento positivo e sereno, contri-
buisce anche al benessere del corpo. 
Certo, gli anni passano per tutti. Ma 
affrontarli con una mente sana signi-
fica aiutare anche la salute.

La voce del Centro

Benessere
Ci sono molti modi per prendersi cura 
di sé. Sicuramente è utile prestare 
maggiore attenzione all'alimentazio-
ne, evitando gli eccessi, oppure dedi-
carsi a una regolare attività fisica (an-
che qui, senza dover necessariamen-
te dimostrare di essere degli atleti). 
Anche il benessere sociale contribu-
isce a quello fisico: quando ci si tro-
va bene nell'ambiente in cui si vive, 
il corpo percepisce e assimila quella 
positività. Naturalmente esistono ma-
lattie e disturbi, sia cronici sia tempo-
ranei, che richiedono cure specifiche. 
I cassetti delle nostre abitazioni sono 
pieni di medicinali, in alcuni casi con 
le pastiglie già suddivise per giorni e 
settimane. Ma ci sono anche persone 
che godono sempre di ottima salute, 
tanto da conoscere il proprio medi-
co solo di nome. Un tempo, invece, 
il medico era quasi un membro della 
famiglia e il custode della salute fa-
miliare. Si ricorreva più spesso anche 
ai rimedi naturali, come ci hanno rac-
contato i nostri nonni. Forse alcuni di 
questi potrebbero essere riscoperti, 
valorizzando ciò che la natura con-
tinua a offrirci. Ma non voglio gene-
ralizzare: quando servono, i farmaci 
devono essere utilizzati.

Acqua di San Giovanni
Mi torna alla mente l’antica tradizione 
popolare dell'Acqua di San Giovanni, 
legata al solstizio d'estate, nella not-
te tra il 23 e il 24 giugno. Secondo la 
tradizione, quest'acqua avrebbe pro-
prietà propiziatorie, protettive e be-
nefiche. In cosa consiste? Al tramon-
to del 23 giugno si raccolgono erbe 
spontanee e fiori di campo facilmente 
riconoscibili, come menta, camomil-
la, lavanda, rosmarino, salvia, petali 
di vari fiori tra i quali in particolare 

Stili di vita corretti e attività fisica sono fondamentali per la salute. Benefico è
anche l’aiutare gli altri: in tal senso il volontariato aiuta chi lo riceve e chi lo fa
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l'Iperico, il fiore dedicato a San Gio-
vanni. Le erbe raccolte vengono im-
merse in una ciotola colma d'acqua e 
lasciate all'aperto durante la notte. Al 
mattino successivo quell'acqua profu-
mata si utilizza per lavarsi il viso e le 
mani. È un gesto simbolico di purifica-
zione che, secondo la tradizione, por-
ta fortuna, protegge dalle malattie 
e fa bene anche alla pelle. È un rito 
che celebra la natura, il legame con 
la terra e l'arrivo della bella stagione. 
Per me rappresenta anche un ricordo 
legato al nome di mio padre. È solo 
un esempio tra le tante consuetudini 
popolari, che includevano gesti e at-
tività considerati dei rimedi naturali, 
soprattutto per la cura degli infortu-
ni: camminare con i piedi nell’acqua, 
fare trattamenti di fanghi o argilla, 
e così via. La natura è sempre stata 
una preziosa alleata nella cura della 
salute e ancora oggi molti popoli con-
tinuano a conservare queste antiche 
usanze.

Attività di volontariato
Ho sottolineato più volte il valore del 
volontariato: non solo quello degli 
addetti dell'Associazione Il Prossi-
mo per il Centro di solidarietà Papa 
Francesco o della Fondazione Carpi-
netum per i Centri don Vecchi, ma di 
tutti coloro che ogni giorno donano il 
proprio tempo attraverso le tantissi-
me associazioni ed enti presenti sul 

La voce del Centro

territorio. L'impegno 
nel volontariato, però, 
non è soltanto una 
questione di tempo 
e altruismo: fa bene 
anche alla salute, sia 
fisica sia mentale e 
morale. Mettersi a di-
sposizione del prossi-
mo aiuta certamente 
chi riceve il servizio, 
ma arricchisce profon-
damente anche chi lo 
offre. Potrei raccontare tante storie 
a dimostrazione di questo. A partire 
dai residenti dei Centri don Vecchi, 
che anni fa svolgevano il servizio nel 
seminterrato del CdV2 e oggi conti-
nuano il loro impegno qui al Centro 
solidale. Fare tre ore di servizio per 
molti è anche una strategia per com-
battere la solitudine, condividere mo-
menti con altri volontari e incontrare 
le tante persone che si rivolgono al 
nostro Centro. Nascono amicizie, con-
fidenze, sorrisi, saluti e ringraziamen-
ti che danno valore al servizio svolto.
Ci manca molto il consueto giro del 
nostro caro "bisnonno" don Armando. 
Aveva sempre una battuta per tutti, 
un sorriso, una stretta di mano. Il suo 
sguardo trasmetteva serenità. Negli 
ultimi anni siamo stati orgogliosi di 
vedere anche i suoi occhi lucidi nel 
contemplare la realizzazione di una 
“creatura”, che oggi possiamo defini-

re unica in Italia. Chi viene a visitarci 
si emoziona e si meraviglia nel vedere 
ciò che siamo riusciti a costruire, no-
nostante le tante difficoltà affronta-
te. Lo ribadisco: se oggi i Centri don 
Vecchi e il Centro di solidarietà Papa 
Francesco sono ciò che sono, lo dob-
biamo soprattutto ai nostri volontari.
In questo numero è presente anche 
un'intervista al nuovo direttore ge-
nerale dell'Usl 3, Massimo Zuin. De-
sidero rivolgergli un ringraziamento 
personale e anche a nome dell'Asso-
ciazione Il Prossimo. Oltre a essere 
un amico del Centro Papa Francesco, 
da anni accompagna una nostra vo-
lontaria e ha partecipato con ami-
cizia anche all'ultima cena sociale 
di Natale. Ha voluto, nel suo primo 
giorno alla guida dell’azienda sanita-
ria, passare al nostro Centro, come 
ha sempre fatto e continua a fare a 
inizio settimana. Ci è sempre stato 
vicino e ci auguriamo che continui 
a esserlo, così come noi cercheremo 
sempre di essere vicini alle necessità 
dell'Ospedale dell’Angelo. A Massimo 
va il nostro più sincero augurio affin-
ché questo mandato rappresenti un 
valore non solo per lui, ma per tutta 
la cittadinanza e per il servizio alla 
nostra comunità.

Avviso
Dal 15 luglio al 31 agosto verrà sospe-
sa la consegna del vestiario. Come 
già anticipato, siamo stati costretti 
a chiudere temporaneamente il ser-
vizio a causa della saturazione dei 
magazzini.
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Il nostro settimanale
Ogni settimana L’incontro è di-
stribuito gratuitamente in 5 mila 
copie in molte parrocchie e nei 
posti più importanti della città. 
Inoltre è consultabile anche sul 
sito www.fondazionecarpinetum.org 

Vivere la comunità

Cosa fate stasera? Uscite per un gela-
to? Facciamo una passeggiata? Andia-
mo al cinema?
Con questo caldo la risposta è qua-
si sempre “no grazie, resto a casa!” 
Ma cosa si può fare a casa durante 
la stagione bella per eccellenza?  La 
stagione in cui uscire e trovarsi con 
gli amici è bellissimo?
Purtroppo, il caldo eccezionale di 
questo periodo ci fa rivedere abitu-
dini consolidate.
Dobbiamo però cercare di organiz-
zarci affinché serate d’estate non si-
gnifichino noia.
Comincerei dalla spesa: riempirei 
il frigorifero di gelati, birra, bibite, 
acqua e poi dedicherei del tempo a 
una cucina fresca e delicata. È vero 
che estate significa grigliate ma in 
questo periodo la vedo proprio dura. 
E quindi compriamo riviste di cuci-
na che propongano ricette facili da 
realizzare, senza cottura e saporite. 
Tra piatti freddi, cheesecake dolci o 
salate, insalate di tutti i gusti, frutta 
estiva, credo ci sia solo l’imbarazzo 
della scelta, cosicché invitare amici 

o familiari per trascorrere alcune ore 
in compagnia diventa molto facile. 
Un paio d’ore seduti attorno a un 
tavolo chiacchierando in armonia vi 
farà scordare il caldo soffocante fuo-
ri anche se ci sarà “la compagnia” 
dell’aria condizionata a cui abbiamo 
dovuto arrenderci. Poi si potrebbe 
pensare di fare qualche gioco da ta-
volo in compagnia: o Risiko o Mono-
poli o con le carte da gioco (basta 
non arrabbiarsi). è vero, sembrano 
giochi  per le lunghe sere invernali 
ma anche le serate di questa estate 
così torrida possono sembrare inter-
minabili.
Se preferite stare da soli a casa cre-
do che si possa scegliere di guardare 
alla televisione qualsiasi cosa: film, 
serie tv, mondiali di calcio e da que-
sta settimana il prestigioso torneo di 
tennis di Wimbledon. 
Servono un divano comodo, un sac-
chetto di popcorn, bibite o birra 
fredde e la voglia di rilassarsi. I film 
proposti d’estate dalle televisioni 
non a pagamento sono diversi e pos-
sono soddisfare i palati più esigenti: 

L’estate in casa
di Daniela Bonaventura

dal classico western alla commedia 
all’italiana. Se poi si va sulla pay tv la 
scelta è ancora più ampia e ognuno 
può trovare sera dopo sera il film che 
vorrebbe vedere o rivedere. 
Ai mondiali di calcio l’Italia purtrop-
po non c’è, ma quegli undici giocatori 
che corrono dietro ad un pallone atti-
rano comunque noi italiani. Il torneo 
di tennis più elegante dell’anno si può 
vedere invece solo pagando un abbi-
namento, ma se siete appassionati di 
sport ne vale la pena. Se vi stancate 
della tv potete “tuffarvi” nella lettu-
ra di qualche libro. Libri gialli, libri 
romantici, classici: decidete voi. Po-
tete anche cominciare a impegnarvi 
in nuovi hobby: imparare una lingua 
nuova o a ricamare o fare programmi 
per le ferie future sognando luoghi 
mai visitati. Perché il caldo afoso che 
toglie la voglia di fare qualsiasi cosa 
finirà lasciando spazio alle vacanze, 
a quel periodo dell’anno in cui ci si 
rilassa e ci si ricarica.
L’aria condizionata a manetta di 
questi giorni sarà solo un ricordo, lo 
speriamo tutti, perché restare pri-
gionieri delle proprie mura è proprio 
difficile.
Io ho solo cercato di suggerire del-
le alternative ma auguro a tutti di 
trascorrere un’estate all’aria aperta, 
magari cenando con amici o guardan-
do un film - ma all’aperto - godendo 
delle giornate lunghe che ci dona la 
stagione, per me, più “effervescen-
te” dell’anno.


